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Durante il fine settimana l’hashtag #boycottcarrefour ha fatto tendenza sulle reti
sociali  francesi.  È  stato  suggerito  da  notizie  secondo  cui  il  gigante  della
distribuzione  ha  deciso  di  ritirare  prodotti  russi  dai  suoi  punti  vendita  per
protestare contro l’invasione dell’Ucraina.

Una foto che ha avuto ampia circolazione su Twitter mostra chiaramente un
cartello  presso  un  supermercato  Carrefour  a  Nizza.  Vi  si  legge:  “Cari
consumatori,  in  seguito  agli  attuali  avvenimenti  ogni  prodotto  russo  è  stato
ritirato dai nostri scaffali per appoggiare l’Ucraina.”

Molti utenti delle reti sociali hanno manifestato rabbia nei confronti di Carrefour,
in  quanto  da  anni  i  sostenitori  dei  diritti  dei  palestinesi  hanno  avviato  una
campagna perché la catena commerciale smetta di vendere prodotti israeliani, tra
cui quelli provenienti da colonie nella Cisgiordania occupata.

In Francia alcuni attivisti sono stati persino perseguitati penalmente per aver
chiesto il boicottaggio dei prodotti israeliani in quanto questo appello sarebbe
razzista.

Nel 2020 la Corte Europea dei Diritti  Umani ha annullato la condanna di 11
attivisti che avevano protestato in negozi Carrefour chiedendo il boicottaggio di
prodotti  israeliani.  I  giudici  hanno  stabilito  all’unanimità  che  le  condanne
violavano  i  diritti  politici  degli  attivisti  e  il  diritto  di  espressione.

Tuttavia  né  sui  suoi  account  nelle  reti  sociali  né  sulle  pagine  di  notizie
dell’impresa  la  francese  Carrefour  sembra  aver  annunciato  alcun  bando  nei
confronti dei prodotti russi.

È possibile che il ritiro dei prodotti russi in alcuni negozi di Carrefour sia stata
un’iniziativa locale, benché in tutta Europa alcuni supermercati lo stiano facendo
come politica aziendale.
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Ciò avviene nel bel mezzo della frenesia a stigmatizzare qualunque cosa sia russa
che  va  molto  oltre  il  tipo  di  boicottaggio  mirato  di  prodotti  israeliani  e  di
istituzioni complici che i palestinesi hanno sollecitato per anni.

Rifornire l’esercito israeliano

Ma, con l’attenzione concentrata sulla guerra in Ucraina, la scorsa settimana
Carrefour ha fatto un annuncio che è passato inosservato.

Carrefour gestisce migliaia di supermercati e minimarket in tutto il mondo, ma
finora non in Israele.

Ciò  cambierà,  in  quanto  il  gigante  della  distribuzione  sta  iniziando  una
collaborazione con l’impresa israeliana Electra Consumer Products e la catena di
supermercati che essa gestisce, Yenot Bitan.

“Questa collaborazione vedrà insegne di Carrefour in Israele prima della fine del
2022 e consentirà a tutti i negozi di Yenot Bitan, al momento più di 150, di aver
accesso ai prodotti Carrefour prima dell’estate,” ha affermato Carrefour.

In base all’accordo Carrefour aprirà in Israele anche “negozi in franchigia”.

Ciò significa che Carrefour si assocerà a imprese che sono direttamente coinvolte
nell’occupazione israeliana e nella colonizzazione della Cisgiordania – crimini di
guerra.

Yenot Bitan gestisce negozi all’interno di colonie nella Cisgiordania occupata,
comprese i grandi insediamenti di Ariel e Maaleh Adumim.

In  base  agli  annunci  di  Carrefour,  prima  della  fine  di  quest’anno  l’impresa
francese trarrà quindi profitto dalla vendita dei suoi prodotti all’interno di colonie.

Electra Consumer Products, proprietaria di Yenot Bitan, è parte di un consorzio di
imprese che utilizza il  marchio Electra in Israele.  Esse condividono la stessa
società madre, ELCO.

I  marchi  Electra  sono profondamente coinvolti  nella  colonizzazione israeliana
della terra palestinese occupata.

Secondo Who Profits,  un’associazione che monitora le  aziende complici  della
colonizzazione israeliana, Electra Consumer Products “ha installato condizionatori



in edifici pubblici nelle colonie di Modiin Illit, Maaleh Adumim e Givat Zeev, in
Cisgiordania.”

Varie  altre  aziende  di  Electra  sono  ancor  più  coinvolte  nella  costruzione  di
colonie, delle loro infrastrutture e nell’assistenza all’esercito israeliano.

Per esempio una consociata, FK Electra, ha fornito generatori almeno a un posto
di  controllo  israeliano  nella  Cisgiordania  occupata  e,  afferma  Who  Profits,
“generatori all’esercito israeliano durante l’attacco militare contro Gaza del 2014
[Operazione “Margine protettivo”, ndtr.]”.

In seguito a ciò Electra è stata inserita nella banca dati dell’ONU delle imprese
coinvolte nelle colonie all’interno dei territori palestinesi.

Parole vuote

Come  altri  membri  dell’Unione  Europea,  la  Francia  sostiene  di  opporsi
all’occupazione israeliana della Cisgiordania e ritiene che le colonie israeliane lì
siano illegali.

Il  governo  francese  mette  persino  in  guardia:  “Transazioni  finanziare,
investimenti,  acquisti,  approvvigionamenti  e  altre  attività  economiche  nelle
colonie o che favoriscano le colonie implicano rischi giudiziari ed economici legati
al  fatto che, in base alle leggi internazionali,  le colonie israeliane sono state
costruite su territori occupati e non sono riconosciute come parte del territorio di
Israele.

Come minimo Carrefour approvvigionerà le colonie e ne beneficerà quando i
prodotti del suo marchio arriveranno nei negozi di Yenot Bitan nelle colonie.

Che una grande azienda internazionale come Carrefour abbia preso la decisione
non solo di associarsi con aziende che traggono profitto dalle colonie, ma di fare
una qualunque attività commerciale in uno Stato di apartheid è un indicatore
dell’impunità di cui godono Israele e i suoi complici.

Di fatto, guidati dalla Francia, che attualmente detiene la presidenza di turno
della  UE,  gli  Stati  europei  stanno  cercando  sempre  più  “opportunità  di
cooperazione”  con  Israele.

In questo contesto i dirigenti di Carrefour sanno sicuramente che, qualunque cosa



dicano il governo francese o la UE a proposito delle colonie, sono solo parole
vuote.

Mentre i cosiddetti oligarchi russi sono privati dei loro beni in base al semplice
sospetto di legami con il presidente Vladimir Putin, gli oligarchi francesi possono
godere della loro redditizia collaborazione con quanti sono coinvolti in crimini di
guerra contro i palestinesi.

Ma il tempo dirà se i festeggiamenti di Carrefour sono giustificati.

Grazie agli sforzi degli attivisti solidali con la Palestina in tutto il mondo negli
ultimi anni altre importanti imprese francesi, in particolare Orange [impresa di
telecomunicazioni, ndtr.] e Veolia [multinazionale che opera nei settori dell’acqua,
dei  rifiuti  e  dell’energia,  ndtr.],  sono  state  obbligate  a  porre  fine  alla  loro
complicità con i crimini israeliani.

Gli attivisti prenderanno sicuramente in considerazione la decisione di Carrefour
di trarre profitti dalla colonizzazione e dall’apartheid israeliani.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Il coronavirus è una manna per la
tecnologia militare israeliana
Maureen Clare Murphy

20 maggio 2020 – Electronic Intifada

Molta della retorica sulla risposta globale alla pandemia da coronavirus è stata
militarizzata, provocando i danni che le metafore belliche della politica del terrore
tendono ad evocare.

In Israele questa militarizzazione è stata più che una metafora.

Un nuovo rapporto dell’associazione “Who Profits” [A chi giova], che controlla chi

https://zeitun.info/2020/05/24/il-coronavirus-e-una-manna-per-la-tecnologia-militare-israeliana/
https://zeitun.info/2020/05/24/il-coronavirus-e-una-manna-per-la-tecnologia-militare-israeliana/
https://electronicintifada.net/blogs/maureen-clare-murphy/coronavirus-boon-israeli-military-tech


trae profitto dall’occupazione dimostra che il ministero della Difesa e le industrie
belliche di Israele, sia private che statali, sono “state in prima linea” nella risposta
del Paese al coronavirus.

Ciò “evidenzia la profonda distorsione militarista che sorregge l’economia e il
regime politico israeliani e la simbiosi tra la sfera civile e l’apparato militare,”
afferma “Who Profits”.

Electronic Intifada ha già informato su come l’israeliano NSO Group, implicato
nell’uccisione del giornalista saudita Jamal Khashoggi, stia cercando di esportare
il  suo  sistema  di  spionaggio  per  il  tracciamento  dei  contatti  durante  il
coronavirus, visto come un passo fondamentale per porre fine ai blocchi totali
generalizzati.

Secondo  “Who  Profits”,  NSO  Group  collabora  con  il  ministero  della  Difesa
israeliano  per  “sviluppare,  rendere  operativo  e  eventualmente  esportare  un
sistema centralizzato di dati per valutare le probabilità che una persona venga
infettata dal virus.”

“Deriva pericolosa”

Nel contempo il capo della sua divisione tecnologica ha detto ai media che il
Mossad, il servizio di spionaggio israeliano per l’estero tristemente noto per gli
assassinii extragiudiziari, ha ottenuto illecitamente equipaggiamento sanitario.

Lo  Shin  Bet,  l’organismo  di  spionaggio  interno  di  Israele,  ha  fornito  il  suo
“estesissimo database segreto… che raccoglie continuamente dati in tempo reale
su tutti i cittadini israeliani” con il fine di tracciare i contatti.

“Consentire allo Shin Bet di utilizzare i suoi metodi segreti e senza controllo in
questioni relative ai civili potrebbe creare una deriva pericolosa che può portare
al suo intervento in ulteriori aspetti della vita civile,” ha avvertito Suhad Bishara,
avvocatessa di “Adalah”, una associazione per i diritti umani che ha avviato una
campagna contro il tracciamento per la sorveglianza.

Due unità  di  élite  dell’intelligence militare  israeliana stanno ora  conducendo
ricerche sanitarie legate al coronavirus.

Queste unità sono la normalmente segretissima Unità 81, che sviluppa tecnologia
spionistica avanzata, e l’Unità 8200, generalmente considerata come l’equivalente



israeliana della National Security Agency [organismo del ministero della Difesa
Usa che si occupa di sicurezza nazionale, ndtr.] degli Stati Uniti.

Nel  2014  riservisti  dell’Unità  8200  hanno  rivelato  che  essa  utilizza  una
sorveglianza  generalizzata  e  invasiva  per  obbligare  a  collaborare  con Israele
palestinesi nella Cisgiordania occupata e nella Striscia di Gaza.

Sul pesante coinvolgimento delle agenzie spionistiche israeliane hanno informato
in modo acritico, se non elogiativo, i mezzi di comunicazione internazionali, che
hanno omesso di menzionare il loro scopo principale: la repressione del popolo
palestinese e della sua lotta per la liberazione.

Come nota “Who Profits”, il “nuovo incarico di carattere sanitario non ha distolto
l’apparato militare israeliano dalla sua funzione e ragion d’essere principali: il
costante controllo militare sulla popolazione civile palestinese.”

Questo rimane “il lavoro ‘essenziale’ dell’esercito,” aggiunge l’organizzazione di
controllo.

Dalla repressione militare all’innovazione civile

In precedenza “Who Profits” aveva evidenziato come le competenze sviluppate nel
contesto dell’occupazione e applicate a un ‘apparentemente innocua industria
civile aiutino le industrie belliche israeliane a promuovere “una versione ripulita
delle loro tecnologie repressive.”

Il  trasferimento  di  queste  tecnologie  all’industria  sanitaria  per  combattere  il
coronavirus dimostra ancora una volta quanto “l’apparato militare statale funzioni
come un laboratorio, un punto di riferimento, un cliente e un incubatore delle
innovazioni tecnologiche israeliane.”

Con meno di 50 casi gravi o critici al momento della stesura di questo articolo,
Israele sembra essere riuscito ad arginare la diffusione del virus, nonostante il
suo trattamento discriminatorio e negligente dei palestinesi.

Le industrie belliche israeliane hanno “nuove prospettive di guadagno materiale e
simbolico,” afferma “Who Profits”.

E avendo vinto la guerra – o almeno la prima battaglia – contro il coronavirus “il
potenziale per future esportazioni è innegabile.”



(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

L’industria  agrotecnica  israeliana
trae  profitto  dall’occupazione
militare
Maureen Clare Murphy

 17 gennaio 2020 – Electronic Intifada

Secondo un nuovo rapporto dell’associazione di monitoraggio delle imprese “Who
Profits”  le  aziende  agrotecniche  israeliane  “sono  totalmente  complici
dell’occupazione  di  terre  palestinesi  e  siriane.”

La  tecnologia  sviluppata  nel  contesto  dell’occupazione  viene  utilizzata
dall’industria  agricola  di  precisione  israeliana  apparentemente  ad  uso  civile.
Queste applicazioni  consentono alle  imprese belliche israeliane di  promuovere
“una versione presentabile delle loro tecnologie repressive” come strumenti per
combattere il cambiamento climatico e la fame nel mondo.

Le imprese agrotecniche israeliane, approfittando di un’‘immagine verde’ positiva,
sviluppano e commercializzano sistemi di irrigazione intelligente, soluzioni per la
protezione delle coltivazioni e fertilizzanti specifici per agricoltori in tutto il mondo,
con  un  guadagno  di  miliardi  di  dollari  in  vendite  annuali,  afferma  Who  Profits.
Questa  industria  contribuisce  all’agricoltura  nelle  colonie  in  Cisgiordania  e  sul
Golan, così come al de-sviluppo dell’economia palestinese.

La Valle del Giordano, la principale regione agricola della Cisgiordania, è sotto
totale controllo militare israeliano.

Negli anni ’80 Israele ha trasferito la proprietà della terra espropriata nella Valle
del  Giordano all’Organizzazione Sionista  Mondiale.  L’organizzazione concede la
terra a coloni per la produzione agricola.
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Prodotti delle colonie della Valle del Giordano, come melograni, mandorle, datteri e
olive, sono esportati in Europa, spesso con l’erronea etichetta “Prodotto in Israele”.

Nel 2013 la Banca Mondiale stimava al ribasso il valore della produzione agricola
degli insediamenti nella Valle del Giordano a circa 251 milioni di dollari.

Quello stesso anno la Banca Mondiale riteneva che le coltivazioni agricole di terreni
in Cisgiordania in quel momento sotto totale controllo militare israeliano avrebbero
fruttato all’economia palestinese ulteriori 700 milioni di dollari all’anno.

Ai palestinesi viene impedito di coltivare la propria terra e sono privati di entrate,
obbligandone  molti  a  “cercare  lavoro  nell’agricoltura  delle  colonie,  spesso
sottoposti  a  pesanti  condizioni  di  sfruttamento,”  sottolinea  Who  Profits.

I dirigenti israeliani, compreso il primo ministro israeliano Benjamin Netanyahu,
promettono di annettere unilateralmente la Valle del Giordano.

Rafforzamento dell’annessione unilaterale

Israele ha già rivendicato l’annessione delle Alture del  Golan, territorio siriano
occupato da Israele durante la guerra del 1967. Il Consiglio di Sicurezza dell’ONU
ha  dichiarato  l’iniziativa  “nulla,  priva  di  valore  e  senza  effetti  giuridici
internazionali.”

Sulle  Alture del  Golan circa 340 fattorie  e  villaggi  siriani  vennero distrutti  da
Israele, che al loro posto ha costruito colonie ebraiche.

Circa 26.000 coloni israeliani controllano circa il 95% del Golan –territorio di 1.860

km2 che rappresenta l’1% dell’estensione totale della Siria. Circa lo stesso numero
di siriani controlla il resto delle terre del Golan.

“Sulle Alture del Golan occupate la produzione agricola delle colonie contribuisce
anche  al  furto  di  terre,  al  de-sviluppo  dell’economia  siriana  locale  e  al
rafforzamento dell’annessione unilaterale del territorio da parte di Israele,” afferma
Who Profits.

La produzione agricola di Gaza è stata “decimata” dall’assedio israeliano, imposto
dal 2007, e da ripetuti attacchi militari contro il territorio.

Ai palestinesi viene impedito l’accesso a zone definite in modo approssimativo, che



in genere dovrebbero essere entro i 300 metri dal confine con Israele. Buona parte
delle terre agricole di Gaza è compresa in questa zona vietata, che Israele impone
sparando per uccidere.

Trasformazione dell’agrotecnologia in arma

Secondo Who Profits Israele ha utilizzato come un’arma contro Gaza l’agrotecnica,
utilizzando erbicidi “per danneggiare e distruggere le coltivazioni palestinesi” nella
zona perimetrale. Martedì di questa settimana aerei israeliani per irrorare i campi
hanno spruzzato prodotti chimici, che si ritiene siano erbicidi, penetrati a Gaza.

“Israele effettua l’irrorazione quando il vento sta soffiando verso ovest, il che porta
i prodotti chimici ben all’interno di Gaza,” hanno affermato giovedì le associazioni
per i diritti umani. “In incidenti di irrorazione precedentemente documentati, gli
erbicidi  chimici  hanno  raggiunto  una  distanza  fino  a  1.200  metri  all’interno  della
Striscia.”

Le organizzazioni per i diritti aggiungono che i dati indicano “che l’irrorazione pone
una minaccia potenziale al diritto alla vita, in quanto danneggia direttamente la
sicurezza alimentare e la salute della popolazione civile di Gaza.”

Nel  contempo le  imprese dell’agrotecnica  “beneficiano della  commercializzazione
del know-how militare israeliano” sviluppato nel contesto dell’occupazione.

Secondo  Who  Profits  “la  collaborazione  include  l’adattamento  del  sistema  di
comando  e  controllo  “Iron  Dome”  [Cupola  di  Ferro,  sistema  antimissilistico
israeliano, ndtr.]  per l’irrigazione intelligente, così come l’utilizzo di droni delle
Industrie  Aerospaziali  Israeliane [industria  pubblica israeliana con circa 15.000
dipendenti, ndtr.] per l’agricoltura di precisione su vasta scala,”.

“La situazione di una prolungata occupazione militare è stata il motore propulsore
che  sta  dietro  a  una  prolifica  e  molto  redditizia  industria  bellica,  che  dà  come
risultato un rapporto simbiotico tra il settore privato e l’apparato militare dello
Stato,” sostiene Who Profits.

Il settore agrotecnico civile trae beneficio dai sussidi del governo israeliano per la
ricerca e lo sviluppo in Cisgiordania e sulle Alture del Golan, trovando nel contesto
dell’occupazione  “un  terreno  di  sperimentazione  per  lo  sviluppo  di  prodotti  e
tecnologie.”



“Who Profits” afferma che l’estensione delle tecnologie militari  alle industrie civili
“rafforza  ulteriormente  l’interesse  personale  di  imprese  private  nella
perpetuazione  dello  status  quo.”

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)


